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Che cosa sta succedendo sul mercato 
delle carni bovine?

Il 6 aprile scorso il listino delle carni bo-
vine fresche della Borsa merci di Modena, 
che indica il prezzo di vendita dal produt-
tore al macello, ha quotato tutte le catego-
rie di vitelloni maschi in forte calo: poco 
meno del 3% in una seduta sola.  Più che il 
mercato delle vacche è sembrata una delle 
giornate nere di Piazza Aff ari a Milano.

Stranamente però nei passaggi successi-
vi, cioè nei listini «da macello a grossista» 
e «da grossista a dettagliante» il calo si è 
esattamente dimezzato. Quale è dunque 
il mercato reale? Sarebbe opportuno che i 
presidenti delle commissioni prezzi spie-
gassero questo strano fenomeno. Nono-
stante sia evidente, ci chiediamo: in quale 
tasca è fi nita la diff erenza?

I manager dei grandi macelli giustifi ca-
no la speculazione con il minor numero 
di capi che stanno macellando. Si dicono 
rammaricati, ma «costretti» ad aumen-
tare i loro margini a capo per fare bilan-
cio. Che strane scuole hanno frequentato 
questi signori in cui hanno appreso che 
l’unico strumento per far tornare i conti 
della loro impresa è pagare sempre meno 
i fornitori? L’obiettivo annunciato è di un 
calo di prezzo dell’8-10%, in previsione di 
un analogo calo delle macellazioni.

È scontato che questa diff erenza non an-
drà a benefi cio dei consumatori, per cui non 
servirà a stimolare la domanda. L’aggravan-

te è che questi manager sanno benissimo 
che gli allevatori stanno producendo in per-
dita già ai prezzi attuali e che un crollo del 
mercato adesso signifi ca il suo probabile 
perdurare fi no al prossimo inverno.

La condizione necessaria per realizzare 
il loro disegno è l’incapacità degli alleva-
tori di organizzarsi per creare un fronte 
di opposizione effi  cace.

Ci chiediamo allora come fanno certi 
manager a essere così miopi e a non capire 
che continuando a dequalifi care il prodotto 
nazionale (nonostante a parole dichiarino il 
contrario) – poiché vogliono portarlo allo 
stesso livello di prezzo delle carni estere – e 
tartassando i produttori che non potranno 
continuare a produrre in perdita pregiudi-
cano l’esistenza stessa dei loro macelli.

A cosa serviranno infatti le loro strut-
ture in mancanza di una produzione na-
zionale? Pensano forse che la grande di-
stribuzione avrà ancora bisogno di loro 
quando non potranno off rire nulla più 
dei meglio organizzati e più competitivi 
concorrenti esteri?

Una domanda infi ne anche alle orga-
nizzazioni degli allevatori: perché non si 
preoccupano un po’ meno di essere pro-
tagoniste a tutti i convegni dove puntual-
mente i loro dirigenti vanno a braccetto 
con i manager citati in precedenza, e piut-
tosto non cercano di organizzare in mo-
do effi  cace i loro associati per contrastare 
queste speculazioni? A.Red.

Addio carne bovina italiana?
Speculazioni pesanti a danno degli allevatori
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